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Debit pubblici,  crisi economica e decrescita felice 

Sentinella, qunanto resta eella notee?
       Isaia 21,11

Analisi della situazione e premesse
Il  eebito pnbblico non è nn problema ei cni è stata sotovalntata la gravità. È il pilastro sn cni si fonea la
crescita nell’atnale fase storica. È ineispensabile per continnare a far crescere la proenzione ei merci.     È nna  
scelta consapevolmente persegnita con nna totale nnità e’intenti eai governi ei eestra e ei sinistra in tnt i
paesi inenstrializzati  .  

Il mito della crescita infnita a debito.  Le speculazioni sui ttoli pubblici degli Stat più indebitat avrebbero
dovuto da tempo suscitare una domanda che tutavia non è stata mai posta: come mai negli nltimi anni tnt i
paesi inenstrializzati hanno accnmnlato eebiti pnbblici  sempre più consistenti, fno a ragginngere nel 2010
valori che vanno ea nn minimo eell’80% eel proeoto interno loreo nel Regno Unito al 225,8% in Giapponee?
Nell’Eurozona, nel corso del 2010 il rapporto debito/PIL è salito dal 79,3 all’85,1%. Eppure il Pato di stabilità
firmato dai paesi dell’nnione Europea nel 1999 fissava al 600% la soglia massima di quuesto rapporto. E inoltre:
perché gli Stati e le amministrazioni locali speneono sistematicamente cifre snperiori ai loro introitie? Perché il
sistema bancario inence le famiglie a speneere cifre snperiori ai loro reeeitie? La risposta è intuitva: perché la
sovrapproduzione di  merci  ha raggiunto un livello tale che se non si  acquuistasse a debito,  crescerebbe la
quuanttà  di  merci  invendute  e  si  scatenerebbe  una  crisi  in  grado  di  distruggere  il  sistema  economico  e
produttivo fondato sulla crescita infinita del PIL. 
Proprio nel tentatvo di far ripartre la crescita ed aumentare il PIL, negli ultmi anni in Italia è stata finanziata la
rotamazione delle automobili, sono state concesse agevolazioni fiscali per la costruzione di nuove case, sono
stat dat incentvi  all’installazione  di  impiant a  font rinnovabili  senza  porre  vincoli  a  favore  degli
autoprodutori né della tutela ambientale, è stata deliberata la costruzione di opere pubbliche tanto costose
quuanto inutli. Ma gli increment della spesa pubblica in deficit non hanno riavviato la crescita, come del resto
in tutti gli altri paesi industrializzat, né hanno diminuito la percentuale dei disoccupat, che anzi è aumentata.
Insomma, abbiamo speso denaro pubblico, abbiamo aumentato il debito e non abbiamo otenuto nulla. 
Per qunale ragione gli  stimoli  forniti alla ripresa economica atraverso la spesa pnbblica non hanno eato i
risnltati atesie? Perché nei paesi industrializzat lo sviluppo tecnologico ha determinato un eccesso di capacità
produttiva che cresce di anno in anno. Macchinari sempre più potent producono in tempi sempre più brevi
quuanttà sempre maggiori di merci con un’incidenza sempre minore di lavoro umano per unità di prodoto. Per
quuesto la  disoccupazione  aumenta  invece  di  diminuire.  Inoltre  quueste  tecnologie  sono molto  costose  e  i
macchinari  non  possono  rimanere  fermi,  perché  ne  deriverebbero  fort danni  economici  in  termini  di
ammortamento dei capitali e di mancat guadagni. Devono lavorare a pieno regime e tuto ciò che producono
eeve essere acquuistato anche se non ce n’è bisogno. Quindi le tecnologie accrescono l’oferta di  merci  in
misura superiore alla crescita della domanda e ciò comporta una diminuzione dell’occupazione, la diminuzione
dell’occupazione  riduce  ulteriormente  la  domanda.  Perciò  l’nnico  moeo  per  incrementare  la  eomanea  è
l’ineebitamento. La crescita non è la soluzione. È il problema! 
nn’incidenza determinante sull’aumento dei debit pubblici hanno avuto i cost delle grandi opere pubbliche,
deliberate  con  sempre  maggiore  frequuenza  dalle  amministrazioni  statali  centrali  e  periferiche  non  per
rispondere a reali necessità, ma con la motvazione esplicita di rilanciare l’economia e creare occupazione. Le
grandi opere hanno quuasi sempre un impato ambientale devastante e possono essere realizzate soltanto da
grandi aziende che così suggellano la loro alleanza strategica col potere politco che le delibera. nn’alleanza
che accomuna tute le variant della destra e della sinistra e ha atenuato fino a renderle irrilevant le loro
diferenze culturali e di prospettiva politca. nna sorta di ossessione maniacale infarcisce di progetti faraonici,
cervellotci  e  inutli  i  programmi eletorali  di  tutti i  partt a ogni  livello isttuzionale.  Più sono grandi,  più
investment richiedono, maggiore è il contributo che si ritene possano dare alla crescita economica, più alte
sono le cifre che possono transitare illegalmente tra i vincitori degli appalt e i commitent. nna indecenza che
si  ripete  ogni  volta  in  occasione di  olimpiadi  estve e  invernali,  campionat di  calcio,  di  nuoto,  di  tennis,
esposizioni universali, centenari, giubilei, conferenze internazionali. Le grandi opere che si realizzano in quueste



occasioni hanno cost altssimi, vengono usate per poche settimane per poi rimanere abbandonate al degrado
e all’incuria, non ripagano nemmeno in minima parte le loro spese, riempiono le amministrazioni pubbliche di
debit per più generazioni, le obbligano a contrarre altri debit per pagare gli interessi sui debit contratti, le
costringono a fare cassa cedendo la gestone dei servizi pubblici ad aziende multnazionali. Il debito pubblico
della Grecia, su cui si è scatenata la speculazione finanziaria, ha cominciato a impennarsi in conseguenza delle
spese efetuate per le Olimpiadi di Atene del 2004. Se Torino è la cità più indebitata d’Italia, lo deve alle spese
in deficit sotenute per le Olimpiadi invernali del 20060.  
nn ulteriore  contributo  sostanziale  alla  crescita  dei  debit pubblici  è  stato  dato  dall’aumento delle  spese
militari,  che  nel  corso  del  novecento  hanno  sempre  avuto  un  ruolo  decisivo  nell’assorbire  gli  eccessi  di
capacità produttiva rispeto alla domanda espressa autonomamente dal mercato. Dopo la caduta del muro di
Berlino nel 1989 e la dissoluzione dell’nnione Sovietca, gli Stat nnit hanno iniziato ad agire con una logica
imperiale,  raforzando  sistematcamente  la  loro  presenza  militare  in  tuto  il  mondo,  in  partcolare  nello
scacchiere medio-orientale, per tenere soto controllo i giaciment di petrolio di cui il loro apparato economico
e produttivo ha bisogno per contnuare a crescere. L’aumento delle spese a carico dei bilanci statali che ne è
derivato,  ha  progressivamente  ridoto  i  vantaggi  economici  apportat dal  controllo  dei  fussi  di  petrolio,
cominciando a delineare una situazione che presenta inquuietant analogie con quuella che portò alla caduta
dell’impero romano, quuando le spese militari per tenere soto controllo le province cominciarono ad essere
superiori al valore delle risorse che se ne ricavavano. 

MANIFESTO
Per  bloccare  la  spirale  dei  debit pubblici  nei  paesi  industrializzat bisogna prendere immediatamente  tre
decisioni: sospendere le grandi opere pubbliche deliberate in defcit,  ridurre drastcamente le spese militari, 
ridurre drastcamente i cost della politca. In realtà, in base alle considerazioni svolte si trata di intervenire su
tre aspetti di uno stesso problema. Non bisogna essere partcolarmente intuitvi per capire che il sistema di
potere fondato sull’alleanza strategica tra partt politci oto-novecenteschi e grandi imprese non prenderà
quueste decisioni perché ne verrebbe travolto e nessun potere si fa da parte se non è costreto da una forza
maggiore alla sua. Deto quuesto, a livello teorico si potrebbe tutavia obbietare che se si tagliasse in maniera
così forte la domanda pubblica si ridurrebbe il debito riducendo le spese, ma si ridurrebbe anche il prodoto
interno lordo e diminuirebbe il gettito fiscale, per cui il problema si riproporrebbe con l’aggravante di bloccare
rilevant setori produttivi e di far crescere ulteriormente il numero dei disoccupat. Questo accadrebbe se non
fosse possibile individuare possibilità alternatve di lavoro e occupazione. Invece occorre procedere atvando
una decrescita seletva.

La scelta dei setori produtvi da rilanciare. Per riuscire a ridurre, o quuanto meno a non accrescere il debito
pubblico, aumentando al contempo l’occupazione, bisogna potenziare le attività produttive nei setori in cui i
cost di  investmento si ammortzzano con i risparmi sui  cost di gestone che consentono di  otenere. Per
individuare  quuest setori  occorre  uscire  da  una  concezione  dell’economia  come  attività  autoreferenziale
basata sulla dinamica tra la domanda e l’oferta,  e  intervenire nelle  fasi  in cui  la produzione e i  consumi
impatano con gli ecosistemi terrestri: nel prelievo delle risorse, nei processi produttivi che le trasformano in
merci  e beni,  nella riduzione delle merci  e dei  beni in rifiut, con l’obbiettivo di  sviluppare tecnologie che
riducono  gli  sprechi  e  le  inefcienze:  ovvero  consentono  di  ridurre  al  minimo  il  prelievo  di  risorse,  le
immissioni di sostanze nocive nei cicli biochimici e la produzione di rifiut. Anziché nella costruzione di grandi
opere occorre investre nella ristruturazione energetca degli  edifici esistent (adotando subito e andando
oltre  la  Direttiva  2010/31/CE),  nella  riduzione  delle  perdite  nelle  ret idriche  e  nel  recupero delle  acquue
piovane, nella manutenzione degli  edifici  pubblici,  nel  ripristno della bellezza dei  paesaggi  deturpat negli
scorsi  decenni  da  un’edilizia  volgare  e  invadente,  nel  potenziamento  dei  trasport pubblici  locali,  nella
rinaturalizzazione dei  quuarteri  urbani  dove insistono edifici  industriali  o  palazzi  abbandonat (come si  sta
facendo a Detroit), nello sviluppo delle font rinnovabili in piccoli impiant per autoconsumo, nel recupero e
riciclaggio  dei  materiali  contenut negli  oggetti dismessi,  nell’agricoltura  tradizionale  di  prossimità,  nel
commercio  locale,  nell’accorciamento  delle  filiere  tra  i  produtori  e  gli  acquuirent.  Oltre  a  creare  più
occupazione delle grandi opere, a diferenza delle grandi opere quueste attività hanno un’utlità intrinseca e
ripagano i cost d’investmento con la riduzione degli sprechi e dei consumi di materie prime, per cui non fanno
crescere i debit pubblici, non richiedono tecnologie potent ma evolute e il recupero di tecniche artgianali



tradizionali, non possono essere svolte da aziende multnazionali che operano sui mercat mondiali, ma solo da
piccole e medie imprese, artgiani specializzat e studi tecnici radicat sul territorio, in grado di penetrare in
tute le pieghe del  sistema, di  conoscere tute le realtà,  anche di  dimensioni  limitate,  che necessitano di
intervent di ristruturazione e di realizzarli con cost di investmento e tempi di rientro ridotti, finanziabili da
isttut di credito locali. 

Valorizzazione del  territorio  e  dell’economia  locale  La  saldatura tra  i  piccoli  contadini,  i  commerciant al
minuto, le piccole e medie aziende, gli  artgiani e i professionist radicat nel territorio in cui vivono, con i
moviment che si oppongono alla realizzazione delle grandi opere e alla privatzzazione dei servizi pubblici
essenziali,  può avvenire soltanto in un contesto di  autoemarginazione dalla globalizzazione e rivalutazione
delle economie locali,  con l’obbiettivo di  rienrre al  minimo la eipeneenza ealle fonti fossili  e  realizzare la
maggiore antosnfcienza proentva in base al principio di sussidiarietà: produzione e commercializzazione
negli ambit territoriali più ristretti di quuanto è possibile e conveniente, ampliando progressivamente gli ambit
territoriali  di approvvigionamento di quuanto non si può o non conviene produrre negli  ambit più ristretti.
Questa scelta, che può essere fata solo su base volontaria, è finalizzata a raggiungere la massima autonomia
nella  produzione  alimentare,  in  quuella  energetca  e  nelle  produzioni  necessarie  a  soddisfare  i  bisogni
fondamentali: edilizia, abbigliamento, arredamento, utensileria, attività artgianali, riparazioni e manutenzioni.
La riduzione al minimo della dipendenza dalle font fossili  implica l’abbandono dell’agricoltura chimica e lo
sviluppo  dell’agricoltura  biologica,  la  valorizzazione  della  stagionalità  dei  prodotti,  la  riunificazione  di
agricoltura e allevamento, l’accorciamento delle filiere e la riduzione delle intermediazioni  commerciali  tra
produtori e acquuirent, la difusione delle font rinnovabili in piccoli impiant per autoconsumo con scambio
delle eccedenze in piccole ret collegate tra loro sul modello di internet. L’aumento dei prezzi delle font fossili
e la riduzione progressiva della loro disponibilità renderà sempre più conveniente l’agricoltura biologica, che
dovrà comunquue essere implementata dalle maggiori conoscenze scientfiche acquuisite negli ultmi decenni.
L’abbandono della chimica in agricoltura richiederà un aumento del numero di occupat nelle attività agricole e
un controesodo di quuote non marginali di popolazione dalle cità alle campagne. In un’economia globalizzata le
piccole e medie aziende possono trovare spazio solo nella produzione di semilavorat e component per le
aziende che operano sul mercato mondiale (l’indoto) o nella produzione di prodotti finit per conto di grandi
marchi che operano sul mercato mondiale (contoterziste). Solo liberandosi dai vincoli della globalizzazione e
producendo per il mercato locale in cui inserite, solo ofrendo prodotti finali ad acquuirent del territorio in cui
operano, quueste aziende possono valorizzare la ricchezza della loro professionalità, della loro creatvità e della
loro esperienza. Pressoché tutti gli oggetti e i servizi necessari a una vita in linea con gli standard di benessere
che caraterizzano i paesi industrializzat possono essere ofert dalle piccole e medie aziende distribuite sul
territorio, che nella solo prospettiva devastante della globalizzazione possono essere considerate fatore di
debolezza, mentre invece nel contesto di una politca economica finalizzata a consolidare l’autosufcienza e la
resilienza delle realtà locali costtuiscono uno straordinario punto di forza.

Pensare al medio periodo. Tutti i lavori di efcientamento energetco comportano una riduzione del consumo
di  risorse  a  parità  di  prestazioni,  per  cui,  pur  facendo crescere  il  prodoto interno lordo nell’anno in  cui
vengono eseguit, in tutti gli anni successivi lo fanno decrescere. La coibentazione di un edificio per ridurre le
dispersioni  termiche  fa  crescere  il  PIL  nell’anno  in  cui  viene  realizzata,  ma  da  quuell’anno  in  avant lo  fa
decrescere atraverso la riduzione degli sprechi che consente di otenere. La riduzione degli sprechi è il pre-
requuisito che consente di soddisfare il fabbisogno residuo con le font rinnovabili. Anche le font rinnovabili
fanno crescere il prodoto interno lordo nell’anno in cui vengono installate, ma da quuel momento in avant lo
fanno decrescere con la riduzione dei consumi di font fossili.  Maggiore è l’efcienza della coibentazione e
minori sono i consumi, minori sono i consumi e minore è la potenza energetca in font rinnovabili necessaria a
soddisfarli. Quanto maggiore è l’efcienza energetca tanto minori sono i consumi e la potenza necessaria a
soddisfarli,  tanto  maggiore  sarà  la  decrescita  selettiva  del  prodoto  interno  lordo.  In  quuesto  contesto  la
decrescita diventa non solo la misura del benessere e del miglioramento della quualità della vita, ma anche una
prospettiva  in  grado  di  creare  un’occupazione  quualificata,  che  paga  i  suoi  cost con  i  risparmi  economici
conseguent alla riduzione dei  consumi di  font fossili  che consente di  otenere.  La eecrescita seletva eel
proeoto interno  loreo  è  in  graeo  ei  ofrire  nno  stimolo  eecisivo  a  snperare  la  crisi  economica  e  la  crisi
ambientale senza far crescere il eebito pnbblico. Ovvero ei rienrre i eebiti pnbblici senza eeprimere le atvità



economiche. 

Politca e decrescita
Per  sostenere una politca  economica  e  industriale  fondata sulla  decrescita  selettiva degli  sprechi  e  delle
inefcienze occorre una nuova leva di politci,  antropologicamente eiversi da quuelli che si sono format nei
partt di  destra  e  di  sinistra  o  nelle  loro associazioni  collaterali,  non omologat sul  dogma della  crescita,
culturalmente estranei alle dinamiche politche del secolo scorso, guidat nelle loro scelte dall’analisi e dalla
risoluzione dei  problemi. Già se ne stanno formando. I loro incubatori  sono i moviment di  resistenza alla
costruzione di grandi opere pubbliche e alla privatzzazione della gestone dei servizi sociali, che sono le due
linee strategiche su cui si è saldata l’alleanza tra grandi società e partt di tutti colori con l’obbiettivo di avviare
una nuova fase di crescita, dapprima con la costruzione di grandi opere pubbliche finanziate a debito dalle
isttuzioni  statali  e  successivamente  con  la  cessione  a  società  private  della  gestone  dei  servizi  pubblici
essenziali (acquua, energia, rifiut, sanità, scuola, trasport) a copertura dei debit accumulat dalle isttuzioni per
finanziare  la  costruzione  di  grandi  opere  pubbliche.  La  resistenza  della  Vaal  di  Susa  alla  costruzione  della
ferrovia ad alta velocità e le vitorie nei referendum contro il nucleare e la privatzzazione dei servizi idrici
dimostrano che, nonostante la disparità delle forze in campo, la partta è iniziata e si può giocare. 

Conclusioni  Queste considerazioni non hanno la pretesa di  costtuire una proposta politca alternatva agli
slalom tra misure restrittive per arrestare la deriva dei debit pubblici e misure espansive per rilanciare la
crescita in cui si dibate il blocco di potere fondato sull’alleanza tra le grandi aziende operant sul mercato
mondiale e i partt di destra e di sinistra che si alternano ai governi dei paesi industrializzat. Ancora non esiste
un blocco di potere alternatvo in grado di scalzare quuell’alleanza e, quuindi, non c’è possibilità di superare la
crisi in corso, che è destnata ad aggravarsi progressivamente e a concludersi con un crollo rovinoso. Tuto
lascia credere che quuesto esito sia ormai inevitabile. Che sia solo una quuestone di  tempo. Se la prima a
precipitare sarà la crisi  climatca, sarà difcile trovare una via di  scampo. Se invece la crisi  climatca verrà
ritardata  dalla  crisi  economica  o  dalla  crisi  energetca,  coloro  che  non  si  sono  lasciat abbindolare  dalla
gigantesca  opera  di  disinformazione  e  propaganda svolta  dai  mass  media,  e  sono più  di  quuant si  creda,
possono  evitare  di  rimanere  sepolt dalle  macerie.  Per  potersi  salvare  occorre  sganciarsi  dal  sistema
economico e produttivo fondato sulla crescita della produzione di merci, organizzando ret di economia, di
produzione  e  di  socialità  alternatve,  in  grado  di  funzionare  autonomamente  e  di  rispondere  ai  bisogni
fondamentali della vita con le risorse dei territori in cui insistono. Come è sempre stato nella storia umana.
Sulla capacità di resistere in un periodo di transizione che sarà inevitabilmente drammatco, sui patrimoni dei
saperi e del saper fare accumulat e implementat nel corso delle generazioni, sulla capacità di trasformare con
rispeto,  efcienza  e  intelligenza  le  risorse  della  natura,  sulla  capacità  di  costruire  rapport improntat al
rispeto reciproco, è possibile riavviare una nuova fase della storia umana. Perché storica e non congiunturale
è la portata della crisi in ato. È la crisi di un modello economico e di civiltà che non ha più futuro, che non può
essere riorganizzato e migliorato ma deve essere sosttuito. 
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